	Educatori dallo stile "paterno" e "materno" 


	[image: image1.wmf]Crediamo sia possibile uno stile familiare che in Oratorio permetta a ragazzi, adolescenti e giovani di incontrare persone che si pongano in ascolto dei loro bisogni e possano instaurare con ciascuno un rapporto educativo personale che li accompagni e li sostenga verso la maturazione nella fede. 
Sul modello di Mamma Margherita, la mamma di Don Bosco  vediamo, in modo certamente sommario e non esaustivo, quali possano essere alcune caratteristiche di tali educatori. Sono semplicemente degli spunti per riflettere personalmente e nel gruppo degli educatori
1. Costruire una relazione educativa ferma e gioiosa
Esser fermi per non scendere a compromessi sull’essenziale, per non lasciarci guidare dai capricci e dalle opinioni fuorvianti; essere capaci di una gioia contagiosa che smorza sempre le tensioni e recupera i rapporti tesi; non stancarsi di proporre strade difficili ma percorribili e di affascinare con la fantasia e l’allegria.

2. Educare al “senso di Dio”
“Dio ti vede” – diceva ai suoi figli Mamma Margherita. Recuperare linguaggi capaci di parlare di Dio, di mostrarne la presenza costante; proporre in ogni percorso l’amicizia e il rapporto con il Signore. Essere i primi testimoni di una fede vissuta.

3. Valorizzare le risorse e i sogni dei ragazzi
Individuare le risorse presenti in ciascuno; porsi in ascolto per conoscere e comprendere le qualità di chi abbiamo di fronte, promuovere come qalcosa di prezioso i piccoli o grandi impegni che i ragazzi, adolescenti e giovani si assumono. Illuminare sulle possibilità sempre nuove di realizzare i propri “sogni” e il “sogno di Dio” su di noi.

4. Dare una casa e proporre relazioni belle e buone
Fornire un luogo di incontro “alternativo” alla noia e all’evasione; arricchire di contenuti gli spazi e i tempi; far incontrare persone che costruiscano una sana amicizia. Utilizzare i linguaggi attuali e immediati per i ragazzi per proporre iniziative entusiasmanti e relazioni arricchenti.

5. Essere disposti al sacrificio
Nei momenti di stanchezza e di rifiuto è necessario guardare al Crocifisso, tenere duro e andare avanti, ridicendosi i motivi e il senso di una scelta educativa che comporta necessariamente sacrificio. “Farsi in quattro” nella relazione educativa non paga subito, ma a lungo termine.

6. Servire in libertà e gratuità
Essere liberi nei confronti dei ragazzi, adolescenti e giovani è fondamentale per non cedere a “ricatti” e a “debolezze educative”: accontentare i bisogni immediati e ricercare il consenso può, alla lunga, indebolire la funzione educativa. Non cercare immediatamente la reciprocità nel rapporto, ma donare gratuitamente tempo ed energie.

7. Allontanare dai “pericoli”
Mamma Margherita raccomandava ai suoi figli di fuggire quelle “occasioni” di male che inducono ad abitudini logoranti. Individuare le circostanze che oggi producono scelte lontane dalla fede (frammentazioni, apatia, arrivismo, accaparramento, eccesso...) e avere il coraggio di proporre uno stile contrario.

8. “Rammendare e cucire”
Ci sono delle sofferenze e delle ferite che rimangono nascoste nei ragazzi, adolescenti e giovani che vanno curate attraverso un accompagnamento che rassereni, inviti al perdono, ricostruisca legami fra le persone, crei rapporti di comunione.

9. Dire la “parolina all’orecchio”
Mamma Margherita usava dei proverbi per dire la parola buona nel momento opportuno. Stare all’erta per individuare l’occasione giusta e lanciare un messaggio che si possa cogliere in modo personale e che sia così comprensibile da scuotere al cambiamento quasi immediato.

10. Sostenere il futuro
Ci sono prospettive che i ragazzi, adolescenti e giovani ancora non riescono ad intravedere (la propria vocazione, le scelte e gli investimenti sul futuro). Avere lo sguardo profetico su ciascun ragazzo – uno sguardo non miope e lesivo della libertà – aiuta a sostenere i momenti cruciali dei cambiamenti legati alla loro crescita.
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